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Giuseppe Ungaretti nacque ad Alessandria d'Egitto, nel 1888 e morì a Milano.
Figlio di genitori toscani trascorse l’infanzia in Africa.

Trasferitosi a Parigi venne a contatto con i maggiori scrittori/poeti del tempo. 
Fu un acceso sostenitore dell’intervento nella prima guerra mondiale, a cui partecipò come soldato semplice di fanteria: assistette così al massacro assurdo della guerra e ne espresse lo strazio in tante poesie. 
Negli anni seguenti aderì al Fascismo. Visse poi alcuni anni in Brasile, dove perse il figlio Antonello di nove anni. Tornato in Italia insegnò letteratura italiana all’Università di Roma.

Prima di morire raccolse tutti i suoi versi in un unico volume intitolato Vita di un uomo.

Ungaretti fu il rappresentante più significativo della poesia ermetica: una poesia dal linguaggio difficile, a volte misterioso, perché concentra in poche parole molti significati.

FRATELLI (da Vita di un uomo)

Di che reggimento siete 
fratelli? 

Parola tremante 
nella notte 

Foglia appena nata 

Nell'aria spasimante 
involontaria rivolta 
dell'uomo presente alla sua 
fragilità 

Fratelli 



SONO UNA CREATURA (da Vita di un uomo)
Come questa pietra
del San Michele
così fredda
così dura
così prosciugata
così refrattaria 
così totalmente
disanimata

Come questa pietra 
è il mio pianto
che non si vede

La morte 
si sconta 
vivendo 
SAN MARTINO DEL CARSO (da Vita di un uomo) 

Di queste case
non è rimasto 
che qualche
brandello di muro

Di tanti
che mi corrispondevano
non è rimasto
neppure tanto

Ma nel cuore
nessuna croce manca

E’ il mio cuore
Il paese più straziato 
SOLDATI
Si sta come
d'autunno
sugli alberi
le foglie

VEGLIA
Un'intera nottata
buttato vicino
a un compagno
massacrato
con la sua bocca
digrignata
volta al plenilunio
con la congestione
delle sue mani
penetrata
nel mio silenzio
ho scritto
lettere piene d'amore

Non sono mai stato
tanto
attaccato alla vita
MATTINA
M'illumino 
d'immenso
Commento�Ungaretti scrive questa poesia durante i combattimenti della prima guerra mondiale, nel 1916. 


Là dove sembra regnare solo l’odio e la violenza c’è un soldato che nella notte osa rivolgersi ad altri soldati usando la parola fratelli. In quel clima di tensione, la parola fratelli risuona come una parola tremante, pronunciata con timore e trepidazione; è una timida parola d’amore, tra un massacro e l’altro; è una parola bella, fragile e tenera come una foglia appena nata; questa parola fratelli, è salita in modo spontaneo, quasi involontario, alle labbra di un soldato consapevole della propria fragilità, che cerca la salvezza nella solidarietà degli altri: è il segno della sua ribellione della sua rivolta contro l’assurdità della guerra.





Commento


San Michele è un monte del Carso ricordato per le sanguinose battaglie combattute durante la prima guerra mondiale. E' una zona aspra e arida. Formato da rocce porose cosicché  la pioggia non fa in tempo a toccare terra che già viene assorbita dal � HYPERLINK "http://adv08.edintorni.net/affiliati/click/?q=terreno&a=5462&e=1&y=6&j=1EF5A4BB0B3307D602938EBC2C92CED6http%3A%2F%2Fadvertiser%2Eedintorni%2Enet%2Fredirect%2Easp%3FidG%3D17089%26idA%3D90764%26query%3Dterreno%26cpk%3Da%26idU%3D265%26location%3Dhttp%253A%252F%252Ffeed%252Eedintorni%252Enet%252Fgoadv%252Fredir%252Easp%253Furl%253Dwww%25252Eimmobiliare%25252Eit%2526query%253Dterreno%2526country%253Dit%2526redir%253Dhttp%25253A%25252F%25252Frc23%25252Eoverture%25252Ecom%25252Fd%25252Fsr%25252F%25253Fxargs%25253D15KPjg17tSn5amwruufbXMTOOBwV4axca58c5tCZV9GtZf5iMxXOV9bqLIk8R8TOVxv1PdyfeS%2525252D6cUKvv9mf6LFA%2525252DNQVCKEPWugoHDzo0%2525252DPq%2525252DhWYlxsewhw%2525252D3qloBKPvc3UnXxdNO4nvidYdv4On5djddAwBya%2525252DfVnws%2525252D0x%2525252DQbBuuJ1QAnrxXCcMkJ5aFcg863Xe96QsQkDdDv5jDHI5FAm%2525252DxFuOymP1UQXS%2525252Dg42oPvAWNLDdho6rFYo4IsKvwnIeOOLfw2IwcKRHNq%2525252DIyvQaP%2525252DTuF0bpTFCyPj6UIx1NTFPapP1WV1VdA8eqw3aadP40nszi5GJTUFmemOxpPQgZ8UrW4fljeMzB67x6RIphHUPme&r=&x=1245060923140&z=tt.lh.81D98840ACEFBC3105B9D23B73DBB282&i=336" \t "_blank" �terreno� permeabilissimo. Simile all'acqua che viene immediatamente assorbita dal terreno è il pianto del poeta, un pianto senza lacrime, un dolore che prosciuga l'anima. Nell’esperienza quotidiana della guerra la morte appare come una liberazione desiderabile; l’angoscia è tanto opprimente che si arriva a concepire la vita come un prezzo da pagare per ottenere il premio della morte.








Commento


L’immagine di un paese distrutto dalla guerra, San Martino del Carso, è per il poeta l’equivalente delle distruzioni che sono celate nel suo cuore, causate dalla dolorosa perdita di tanti amici cari. Ancora una volta il poeta trova nelle immagini esterne una corrispondenza con quanto egli prova nei confronti dell’uomo, annullato dalla guerra. Di San Martino resta qualche brandello di muro, dei morti cari allo scrittore non resta nulla; San Martino è un paese straziato, più straziato è il cuore del poeta. Così, eliminando ogni descrizione e ogni effusione sentimentale, Ungaretti riesce a rendere con il minimo di parole la sua pena e quella di tutto un paese. L’immagine finale del cuore straziato richiama quella iniziale del brandello di muro, racchiudendo il componimento in un cerchio di dolore. 








Commento


Questa poesia è stata scritta durante la guerra nel 1918. E' costruita su un paragone tra le foglie e i soldati, che sugli alberi, intesi come trincee, combattono.�Come si sa l'Autunno è per le foglie il momento di cadere e come esse anche i poveri soldati lo fanno.�Con questa poesia Ungaretti vuole mettere in evidenza le sue sensazioni che sicuramente condivide con i suoi compagni.�Esse sono: angoscia, precarietà, che accompagna i soldati al fronte nemico.





Commento�I versi di questa poesia descrivono una notte passata dal poeta al fronte accanto al corpo di un compagno ucciso, con il viso sfigurato dal dolore, le mani irrigidite nella morte.�La reazione del poeta è una ribellione disperata al destino di morte, un prorompente sentimento di attaccamento alla vita: non solo alla propria vita personale, ma a quella che è un bene comune, un diritto fondamentale di tutti gli uomini.�"Con le labbra ritratte in modo da mostrare i denti in una sorta di smorfia feroce",�"Il gonfiore e il colore violaceo delle mani, provocati dalla morte", sono immagini sconvolgenti, penetrate profondamente nell'animo del poeta





Si tratta di una delle poesie più famose e semplici di Ungaretti, fu scritta nel 1917 ed è sorprendente poiché con due sole parole, il poeta riesce ad esprimere un concetto di dimensioni non misurabili. Il titolo è molto importante poiché il poeta, durante la guerra, una mattina, viene come abbracciato da una luce molto forte e dunque anche da un calore molto intenso proveniente dall’alto, e che illumina lo spazio circostante, ma che soprattutto lo fa risplendere interiormente, riuscendo così quasi a percepire la vastità immensa dell’infinito. Ungaretti dunque con questa poesia vuole quasi comunicare che l’uomo, pur in situazioni macabre, pur di fronte alle enormi distruzioni ed agli enormi dolori che provoca la guerra, pur avendo scoperto la sua fragilità e la sua precarietà nella vita che gli è stata data, è in grado di cogliere con una grandezza smisurata tutta l’immensità del suo mondo al quale si sente di appartenere.








